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Impugnazioni. La riforma penale in vigore da agosto ha escluso la possibilità di presentazione in Cassazione

Cancellato il ricorso personale
L’unica strada è l’intervento di un avvocato iscritto all’albo speciale
Giovanni Negri

pNon ci sono possibilità di 
autoricorso in Cassazione. La 
Corte di cassazione, nella pri-
ma sentenza (la n. 42062 della Se-
sta sezione, depositata ieri) di in-
terpretazione della riforma del 
processo penale in vigore dal-
l’inizio da agosto, chiarisce che, 
per effetto di quanto previsto 
dall’articolo 1, comma 54 della 
legge 103 del 2017, deve essere
esclusa la possibilità per l’impu-
tato di presentare personalmen-
te ricorso alla Cassazione stessa;
possibilità lasciate invece per 
tutte le altre impugnazioni.

La Corte sottolinea che
l’obiettivo della limitazione, che
attribuisce ai soli avvocati iscrit-
ti nell’albo speciale la competen-
za alla proposizione del ricorso, 
è di economia processuale: si 
punta cioè ad evitare lo stillici-
dio di giudizi di inammissibilità 

per carenza dei requisiti di for-
ma e di contenuto, a causa della 
«oggettiva incapacità del ricor-
rente» di individuare i vizi di le-
gittimità del provvedimento im-
pugnato. Oltretutto in un proce-

dimento a elevato tasso tecnico.
Sottotraccia corre poi all’isti-

tuzione del divieto correva an-
che la preoccupazione di evitare
un utilizzo improprio della pos-
sibilità di ricorso personale, con 
la possibile redazione dell’atto 
di impugnazione da parte di un 

professionista non iscritto all’al-
bo e la sua formale sottoscrizio-
ne da parte dell’interessato.

La sentenza ricorda, facendo
riferimento anche alla giuri-
sprudenza della Corte costitu-
zionale, che l’esclusione del-
l’”autoricorso” non deve essere
letta come una limitazione del-
l’esercizio di un pieno diritto di
impugnazione, visto che que-
sto può essere realizzato attra-
verso l’aiuto tecnico di un di-
fensore legittimato. Per questo
non si configura una espresso-
ne di irragionevolezza tale da
fondare una questione di legit-
timità costituzionale.

Ed è stata la stessa Cassazione
a ribadire, in più occasioni, che il
legislatore ha delineato un mo-
dello di esercizio del diritto di di-
fesa differenziato per le varie fa-
si e tipologie di processi. 

Nessun problema poi se si al-

larga la prospettiva e si prende
in considerazione quanto ri-
chiesto dalla Convenzione eu-
ropea dei diritti dell’uomo. La
Corte europea, infatti, pur rico-
noscendo a ogni imputato il di-
ritto di difendersi personal-
mente, tuttavia non ne ha preci-
sato le condizioni di esercizio,
lasciando agli Stati la definizio-
ne degli strumenti che meglio 
permettono al sistema giudizia-
rio di renderlo effettivo.

Così, anche quando una nor-
ma espressamente ammetteva 
la presentazione personale del
ricorso, come nel caso appro-
dato in Cassazione che riguar-
dava un’impugnazione in mate-
ria di mandato di arresto euro-
peo, disciplinata dalla legge n. 
69 del 2005, questa può essere 
abrogata da una misura succes-
siva e incompatibile.
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Formazione. Via libera del Garante privacy al sistema per certificare la presenza 

Foto per l’avvocato che fa il corso online
Antonello Cherchi
ROMA

pIn arrivo misure più strin-
genti per verificare l’identità
degli avvocati che partecipa-
no ai corsi di formazioni in
streaming. Il Garante della
privacy ha, infatti, dato il via li-
bera al sistema che consente di
scattare a intervalli di tempo 
casuali le foto di chi partecipa al
corso online e di confrontarle 
poi con quella inserita nella
scheda di iscrizione.

La nuova procedura sottopo-
sta al parere dell’Autorità nasce 
dall’esigenza di evitare compor-
tamenti scorretti, come la sosti-
tuzione di persona, durante la 
diretta streaming e, dunque, di

avere la certezza che il corso sia 
effettivamente seguito dal pro-
fessionista a cui poi vengono at-
tribuiti i crediti formativi. Cer-
tezza che, al momento, non può 
essere garantita dai criteri fissa-
ti nel regolamento per la forma-
zione continua messo a punto 
dal Consiglio nazionale forense 
nel luglio 2014. Lì, infatti, si pre-
vede che, per evitare scambi di 

persona, vengano poste al parte-
cipante due domande a sorpresa
durante ogni ora di lezione.

Con il nuovo sistema, invece,
sullo schermo del computer
dell’avvocato comparirà, due
volte ogni ora di lezione e se-
condo intervalli casuali, un av-
viso con scritto «clicca qui per
trasmettere l’immagine del tuo
volto». Immagine che il profes-
sionista invierà attraverso la
webcam. Al termine del corso,
le immagini trasmesse saranno
inserite, insieme al diagramma
di connessione (la rappresen-
tazione grafica degli accessi al-
l’aula virtuale), all’interno di 
schede personali per poi essere
confrontate con la copia del do-

cumento di identità consegna-
to dal legale la momento del-
l’iscrizione all’evento. I dati co-
sì raccolti saranno conservati
per cinque anni e poi eliminati
definitivamente.

Il Garante, appurato che le
procedure non comportano un
trattamento di dati biometrici,
ha raccomandato alla società
che ha sviluppato il nuovo si-
stema di fornire agli avvocati
partecipanti ai corsi di forma-
zione un’informativa specifica
e articolata sul modo di acqui-
sizione e di utilizzo delle foto e
ha,inoltre, imposto, di chiede-
re loro uno specifico consenso
informato.
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LE INDICAZIONI
Inammissibile la questione
di legittimità costituzionale:
non sono violati i diritti
della persona imputata
a una difesa piena 

CONTRO I FURBETTI
Al professionista si chiederà
di inviare via webcam 
a intervalli casuali 
un’immagine per scongiurare
scambi di persona

Notariato. Le indicazioni dello Studio n. 4-2017/C

Usucapione accertata
anche con atto notarile
Angelo Busani

pDa quando è stata resa 
espressamente possibile la tra-
scrizione nei Registri immobi-
liari dell’accordo di mediazio-
ne che accerta l’usucapione (ar-
ticolo 2643, n. 12-bis, del Codice 
civile, introdotto dal Dl 69/2013)
si rende legittima la stipula di un
atto di accertamento dell’inter-
venuta usucapione al di fuori del
procedimento di conciliazione 
e, quindi, mediante un atto nota-
rile da trascrivere nei Registri 
immobiliari. È questo l’esito a cui
giunge uno Studio (il n. 4-2017/
C) di recente diffuso dal Consi-
glio nazionale del notariato.

Una volta che, in linea gene-
rale, sia stato ammesso che l’ef-
fetto dell’accertamento, oltre 
che da un provvedimento giuri-
sdizionale, possa fuoriuscire da 
un negozio stipulato tra due 
contraenti al di fuori di un con-
testo giudiziario (in tal senso, si 
esprime, ad esempio, la Cassa-
zione nella sentenza n. 
24948/2015), puntando poi l’at-
tenzione sullo specifico caso 
dell’accertamento consensuale 
dell’intervenuta usucapione, 
resta da verificare se la norma di
cui all’articolo 2643, n. 12-bis del 
Codice civile sia espressione di 
un regime di speciale favore che
la legge riserva al solo procedi-
mento di conciliazione, per in-
centivarlo, oppure se la norma 
one sia l’espressione particola-
re di un principio di ordine ge-
nerale (e cioè la legittimità degli
atti di accertamento stipulati 
privatamente e la loro trascrivi-
bilità, se dotati di efficacia reale)
che il legislatore, intervenendo 
in questa materia senza una vi-
sione sistematica, ha dettato per
lo specifico caso della media-
zione, dimenticandosi che al-
l’accertamento dell’usucapio-
ne si può giungere, oltre che con
sentenza e con accordo in sede 
di conciliazione, anche median-
te un “normale” contratto.

A una risposta in quest’ultimo
senso si giunge osservando che 
l’attività del mediatore consiste 
nel conciliare gli interessi delle 
parti in contesa, ma che, una vol-
ta avvenuta la conciliazione, il 
contratto che le parti stipulano 
non è diverso da quello che esse 
avrebbero potuto concludere 
autonomamente senza il contri-
buto del mediatore. 

In altre parole, l’accordo di
conciliazione, qualunque sia il 
procedimento che ne ha deter-
minato la conclusione mantiene 
pur sempre la sua caratteristica 

di essere un negozio frutto del-
l’espressione dell’autonomia 
privata: il mediatore, infatti, si li-
mita ad assistere le parti o, al più,
ad effettuare una proposta la cui 
formulazione non può comun-
que far sorgere il dubbio che l’ac-
cordo sia riferibile esclusiva-
mente alla volontà delle parti. 
Appare dunque indubbio che la 
redazione dell’accordo non ap-
partiene al mediatore, bensì alle 
parti direttamente o tramite il 
proprio legale; al mediatore 
spetta “solo” il compito di verifi-
care che quanto le parti hanno 
dichiarato nell’accordo corri-
sponde effettivamente alle vo-
lontà da loro espresse nella fase 
negoziale, nonché certificare 
nel verbale di conciliazione l’av-
venuto accordo. 

Da queste osservazioni si può
dedurre che la norma dettata 
dall’articolo 2643 n. 12-bis del Co-
dice civile deve essere intesa co-
me un istituto “premiale” non 
tanto dell’accordo che viene sti-
pulato in esito a un procedimen-
to di conciliazione quanto del ri-
sultato di deflazione del carico 
della giustizia civile che comun-
que deriva da un negozio di ac-
certamento e quindi anche da un
accordo stipulato privatamente.
Anzi, proprio da questo caratte-
re premiale deriva un incentivo 
all’utilizzo del negozio di accer-
tamento anche al di fuori del pro-
cedimento di mediazione. 

In realtà, se l’introduzione
del procedimento di mediazio-
ne nel nostro ordinamento tro-
va la sua ragione nella esigenza 
di ridurre il carico giurisdizio-
nale mediante l’utilizzo (incen-
tivato) di strumenti alternativi 
di risoluzione delle controver-
sie, il medesimo carattere di fa-
vore risulta infatti pienamente 
rinvenibile anche nell’ipotesi di
accertamento dell’usucapione
dinanzi al notaio senza l’inter-
vento del mediatore.
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IL CONTRATTO
L’accordo raggiunto 
senza il procedimento 
di conciliazione 
va trascritto in un atto
e depositato nel Registro

SUL NUMERO DI LUNEDÌ

Super-piogge, il condominio
non paga l’allagamento
di Enrico Bronzo

I l condominio non risponde
per l’allagamento delle can-

tine se la pioggia è particolar-
mente abbondante e sufficien-
te comunque a determinare 
l’evento a prescindere dalle 
condizioni delle fognature.

Quotidiano del

Diritto
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Adempimenti Iva. Entro lunedì la trasmissione per il secondo trimestre - Il caso operazioni strordinarie

Fusioni e scissioni, doppio invio 
Spedizione separata per i dati precedenti e successivi alle riorganizzazioni

Cassazione. Le scelte aziendali spettano all’imprenditore

Il costo antieconomico
non diventa indeducibile
Antonio Iorio

pL’opportunità di un costo, e
quindi la sua eventuale antie-
conomicità, non può essere
sindacata dall’amministrazio-
ne in termini di indeducibilità,
perché si tratta di valutazioni 
della strategia commerciale ri-
servate all’esclusivo giudizio 
dell’imprenditore.

Ad affermare questo impor-
tante principio è la Corte di 
cassazione con la sentenza
21405 depositata ieri. 

L’Agenzia delle entrate di-
sconosceva ad una società la 
deducibilità di un cospicuo co-

sto perché ritenuto antiecono-
mico. Più precisamente, la con-
tribuente aveva risolto un con-
tratto di servizi con una società
del gruppo per fornitura di atti-
vità di marketing, sottoscriven-
do uno specifico accordo. In ba-
se a tale atto l’impresa sottopo-
sta al controllo fiscale si faceva 
carico di tutte le spese sostenu-
te dalla società di marketing. 

L’Agenzia riteneva che la
nuova somma concordata fos-
se superiore al corrispettivo
previsto nel contratto iniziale, 
tanto è che se lo avesse prose-
guito sino a scadenza avrebbe 
avuto minori oneri. 

Ne conseguiva, così, che se-
condo l’amministrazione i
maggiori costi assunti, seppur 
giustificabili nell’economia di 
un gruppo, non potevano con-
siderarsi inerenti, poiché so-
stenuti in favore di un soggetto 
che non aveva alcun titolo per 
pretendere somme ulteriori ri-

spetto al corrispettivo origina-
riamente pattuito. Il provvedi-
mento veniva impugnato di-
nanzi al giudice tributario che 
per entrambi i gradi di merito 
confermava l’illegittimità della
rettifica. L’Agenzia ricorreva 
così in Cassazione lamentando
un’errata interpretazione da 
parte del giudice di appello.

I giudici di legittimità hanno
innanzitutto richiamato un 
orientamento secondo il quale i
comportamenti antieconomici
rappresentano elementi indi-
ziari gravi, precisi e concordan-
ti che legittimano il recupero a 
tassazione dei relativi costi. 
L’amministrazione, però, non 
può valutare anche la necessità
o l’opportunità di tali costi ri-
spetto all’oggetto dell’attività. 

Si tratta, infatti, di una valuta-
zione della strategia commer-
ciale riservata all’esclusivo giu-
dizio dell’imprenditore. 

Nella specie, l’antieconomi-
cità derivava esclusivamente 
dalla considerazione da parte 
dell’Agenzia dell’accordo riso-
lutivo sottoscritto tra le società
del gruppo che risultava ogget-
tivamente di valore superiore 
rispetto alla mera prosecuzio-
ne del contratto originario. 

Tuttavia, senza ulteriori ele-
menti rilevatori di una finalità 
estranea alla gestione azienda-
le, la scelta della società non po-
teva essere sindacata.

La decisione appare partico-
larmente importante poiché ri-
marca il ruolo dell’imprendito-
re nelle scelte aziendali. 

Secondo il principio affer-
mato ora dalla Cassazione 
l’eventuale comportamento ri-
tenuto antieconomico da parte 
dell’Ufficio non può di per sé 
determinare l’indeducibilità di 
un costo, con la conseguenza 
che occorrono altri elementi 
dai quali desumere l’effettivo 
intento di evadere.
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Gian Paolo Tosoni

pSecondo appuntamento lune-
dì 18 settembre con il termine della 
trasmissione telematica delle li-
quidazioni Iva 2017 e relative ai 
mesi di aprile, maggio e giugno op-
pure del secondo trimestre.

In confronto alle trasmissioni
dei dati delle fatture che pure im-
pegnano gli studi professionali ed 
aziende in questi giorni le liquida-
zioni Iva “vanno via lisce”. Atten-
zione, però, perché la verifica da 
parte dell’agenzia delle Entrate è 
immediata con la segnalazione di 
eventuali incoerenze che finora si
sono concentrate sull’eventuale 
omesso versamento; sarà diverso 
in futuro quando l’Agenzia cono-
scerà anche i dati delle registrazio-
ni Iva. Le eventuali anomalie ri-
scontrate nella liquidazione Iva 
trasmessa, sono segnalate dal-
l’Agenzia all’intermediario e quin-
di sono accessibili nel “Cassetto fi-
scale” del contribuente.

Occorre prestare attenzione al-
l’invio delle liquidazioni Iva per i 
soggetti che sono stati oggetto di 
operazioni straordinarie nel se-
condo trimestre 2017.

Le operazioni da considerare
sono fusione, scissione, conferi-
mento , successione ereditaria, do-
nazione e cessione di azienda (in 
questo ultimo caso se con trasferi-
mento del credito Iva); in questi ca-
si in sede di variazione dati Iva pre-
sentata ai sensi dell'articolo 35 del 
Dpr 633/72, è stata chiusa la partita 
Iva del dante causa. Quindi la co-
municazione dati viene trasmessa 
dal soggetto che ha ricevuto 
l’azienda (società incorporante, 
beneficiaria, società conferitaria, 
erede, donatario o acquirente).

Ovviamente da parte del sog-
getto avente causa le comunica-
zioni delle liquidazioni da trasmet-
tere saranno due. La prima relativa
al periodo precedente alla opera-
zione straordinaria che sarà tra-

smessa dal soggetto che è suben-
trato indicando sia i dati del sogget-
to estinto che i propri; nel codice 
carica si riporta il numero 9. La se-
conda comunicazione sarà quella 
normale del soggetto avente causa 
per le liquidazioni Iva del periodo 
successivo alla variazione.

Si ricorda che in caso di opera-
zioni straordinarie e quindi di un 
subingresso di un soggetto che ne 
assorbe un altro, la liquidazione Iva
ha comunque come periodo mini-
mo il trimestre o il mese (Ministero
Finanze risoluzione n. 
570624/1989). Quindi ad esempio 
se la fusione ha riguardato un con-
tribuente trimestrale non vi è alcu-
na comunicazione per il soggetto 
dante causa in quanto i suoi dati 
confluiscono nella liquidazione 
Iva compiuta in proprio dal sogget-
to subentrante.

Se il soggetto dante causa non ha
chiuso la partita Iva, come ad esem-
pio il conferente che ha conferito 

soltanto un ramo di azienda tratte-
nendosi il credito Iva, egli trasmet-
te le proprie liquidazioni.

Una situazione analoga si pre-
senta per le società che partecipa-
no all’Iva di gruppo qualora escano
dal gruppo nel corso del secondo 
trimestre. Infatti per una società 
con liquidazione trimestrale che 
fuoriesce dal gruppo nel corso del 
trimestre, viene trasmessa la co-
municazione Iva normale senza 
indicare la partita Iva della società 
controllante.

Più semplice è il caso della tenu-
ta delle contabilità separate ex 
dell'articolo 36 del decreto Iva, sia 
per facoltà che per obbligo. In que-
sto caso si presenta un unico mo-
dulo comprensivo di tutte le opera-
zioni effettuate nel trimestre; sol-
tanto nel caso di separazione obbli-
gatoria con periodicità diversa è 
necessario presentare due comu-
nicazioni: mensile e trimestrale.
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Marco Magrini
Benedetto Santacroce

pIl dipartimento delle Finan-
ze ha ripubblicato sul proprio
sito, del tutto inattesi, due dei 
quattro elenchi definitivi dei 
soggetti, diversi dalle Pa, sotto-
posti all'obbligo dello split 
payment, valevoli per l'anno 
2017, rettificando la pubblica-
zione del 4 agosto scorso (si ve-
da Il Sole-24 Ore di ieri).

Dopo l'emanazione del de-
creto Mef 13 luglio 2017 (pub-
blicato poi in Gazzetta ufficia-
le il 24 luglio 2017), modificati-
vo dei Decreti 23 gennaio 2015
e 27 giugno 2017, si tratta della
terza versione degli elenchi e

della seconda rettifica di quel-
li definitivi.

Il dipartimento ha provve-
duto alla modifica in conse-
guenza della necessità di esclu-
sione dagli elenchi due società 
che non avevano i requisiti 
previsti dall'articolo 17-ter del 
Dpr. 633/1972 e dell'inserimen-
to di otto nuove società dove è 
stata accertata la presenza dei 
requisiti di applicazione della 
normativa sulla scissione dei 
pagamenti.

Gli elenchi definitivi rettifi-
cati sono quelli relativi a:

- società controllate di diritto
dalla presidenza del Consiglio 
dei ministri e dai ministeri e 

delle società controllate da 
queste ultime (elenco 2);

- società controllate di diritto
da regioni, province, città me-
tropolitane, comuni, unioni di 
comuni e delle società control-
late da queste ultime (elenco 4).

Si deve in primo luogo evi-
denziare che tale modalità di 
procedere sicuramente non 
agevola la già complessa attivi-
tà dei contribuenti alle prese 
con l'individuazione dei loro 
clienti eventualmente soggetti 
all'applicazione della discipli-
na sullo split payment.

Mentre è comprensibile che
si possano determinare neces-
sità di modifica e adeguamento,

la modalità di comunicazione 
potrebbe risultare più efficace 
laddove permettesse immedia-
tamente l'individuazione dei 
soggetti esclusi e di quelli nuovi
inseriti ed è auspicabile che co-
sì avvenga in futuro, facilitando
l'adeguamento dei processi e la
rettifica dell'impostazione del-
le anagrafiche e le scelte opera-
tive dei fornitori dei soggetti
fuori o dentro lo split payment.

Fra l'altro il cambiamento
ora intervenuto e tutti gli altri 
che potranno intervenire, non 
possono neppure contare sulle 
esimenti stabilite dall'articolo 
2, comma 2 del decreto 13 luglio 
2017 ove faceva salvi i compor-

tamenti tenuti dai contribuenti
per le fatture, emesse nei con-
fronti delle pubbliche ammini-
strazioni, per le quali l'esigibili-
tà si era verificata dal 1° al 24 lu-
glio 2017.

Per scongiurare responsa-
bilità e rischi di sanzioni in ca-
po ai fornitori, ma anche ai
cessionari che erano fuori da-
gli elenchi e sono stati inseriti
o vi erano ricompresi e sono
stati esclusi e quindi dal 25 lu-
glio 2017 possono, rispettiva-
mente, aver posto in essere o
essere stati destinatari di
operazioni che rientravano o
non rientravano nel regime,
non resta che affidarsi alla tu-
tela dei principi dello Statuto
del contribuente di cui alla
Legge 212/2000. 
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Fisco e Pa. Correzioni fuori tempo massimo, non sono più valide le esimenti in vigore fino al 24 luglio

Elenchi split payment, contribuenti a rischio

Come gestire il credito

01 CHI LO HA INDICATO
NEL RIGO VP9
Chi nella prima comunicazione 
trimestrale lo ha indicato nel rigo
VP9 e, nel frattempo, ha deciso 
di utilizzarlo in compensazione 
orizzontale, deve ora compilare 
il rigo VP9 indicando con il 
segno meno l’ammontare del 
credito estromesso 

02 CHI NON L’HA INDICATO 
NEL RIGO VP9 
Chi nella prima comunicazione 
trimestrale non lo ha indicato 
poiché intenzionato a 
utilizzarlo in compensazione 
orizzontale e ora intende 
utilizzarlo in detrazione 
dall'Iva, può riportarlo nella 
liquidazione “in verticale” 
indicandolo nel rigo VP9 

Tar Lazio. Un round ai sindaci

Comuni, si riapre
il caso-rimborsi
spese giudiziarie
Gianni Trovati
ROMA

pSi riapre, proprio mentre 
sembrava avviata alla definizio-
ne, la storia infinita dei rimborsi 
statali per le spese di funziona-
mento dei tribunali anticipate 
fino al 2015 dai Comuni, e mai 
compensate dal ministero della 
Giustizia. A fermare il meccani-
smo rimborsi forfettari previsti
per i Comuni interessati in quan-
to sedi di uffici giudiziari è l’ordi-
nanza 4809/2017 del Tar Lazio, 
che sospende il decreto di Palaz-
zo Chigi di marzo con cui si era 
avviata la macchina.

In pratica, la manovra dell’anno
scorso e il decreto attuativo met-
tevano a disposizione 300 milioni;
entro il 30 settembre i sindaci 
avrebbero dovuto presentare la 
richiesta per accedere ai fondi, 
che sarebbero stati distribuiti in 
proporzione ai buchi di ogni ente 
e rateizzati in 30 anni. La cifra però
non è mai stata digerita dagli am-
ministratori, che parlano di arre-
trati da 700 milioni anziché 300 e 
hanno ingaggiato battaglia. Di qui 
il ricorso presentato da Ascoli Pi-
ceno, così come da altre città co-
me Torino e Bologna, che ha pro-
dotto la sospensiva. Per chiedere i
rimborsi, infatti, i comuni avreb-
bero dovuto rinunciare entro fine 
mese a ogni contenzioso sul tema:
clausola che il Tar giudica lesiva 
dei diritti di difesa. Il giudizio di 
merito arriverà a luglio 2018, ma la
partita politica in vista della ma-
novra si riaccenderà a brevissimo.
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IL PUNTO
L’amministrazione
può sindacare le opzioni
solo se ci sono altri elementi
che rivelano una finalità
estranea alla gestione 

Transfer pricing 

Prezzi bassi?
Controprova
dalla società
Laura Ambrosi

pL’applicazione del valore 
normale nelle transazioni infra-
gruppo non integra una discipli-
na antielusiva in senso proprio 
ma è finalizzata alla repressione 
del fenomeno economico dei 
prezzi di trasferimento con la con-
seguenza che la prova gravante 
sull’amministrazione finanziaria 
non riguarda la maggiore fiscalità 
nazionale o il concreto vantaggio
fiscale in capo al contribuente ma
solo l’esistenza di transazioni tra 
imprese collegate a un prezzo in-
feriore a quello normale. Incom-
be poi sul contribuente l’onere di 
dimostrare che tali transazioni si-
ano intervenute per valori di mer-
cato da considerarsi normali.

A fornire questa interpretazio-
ne è la Corte di cassazione con la 
sentenza nr 21410 depositata ieri. 
Nella specie a una società italiana 
era contestata la vendita ad alcune
società collegate di bevande a 
prezzi inferiori a quelli ritenuti di 
mercato . Tra le varie eccezioni di-
fensive veniva evidenziato che 
l’applicabilità della disciplina del 
transfer price presuppone l’inten-
to elusivo con conseguente onere 
del fisco di provare la superiorità 
del livello di tassazione in Italia ri-
spetto a quello dei Paesi delle im-
prese estere Di contrario avviso la
Cassazione secondo cui invece 
(in linea con alcune sue pronunce 
del 2013 e del 2015) non incombe 
sull’ufficio un simile onere. Una 
sentenza in contrasto con la 
6656/2016 dove invece la Cassa-
zione aveva ritenuto incombente 
sul fisco l’onere in questione. 
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